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Quella .pietà . che parla.seinpré ìli Home della sveu-" 
lupa, o signori, parlava anche al mio cuore, quando mi 
venne l'alto invito di orare a prò de' poveri vòstri ri-, 
.coverati e in laude a'Iupó benefattori .defunti. Elanto 
valse la cara. sua voce snU'-anfmo mio, che senz'altro 
mi. yi_ obbligava, non sentendo allora .afe, la mia iiisuf- - 
llcienza, uè. la vostra giusta eccitazione da', chiunque 
si faccia a perorare .ila questa, cattedra insigne, a- voi, 
dopo tanti e tali ora lori , per una causa'si santa. VeYo 
è che' dopo, seroprechè ebbi a meditare questa ora so- 
lenne, un giusto timore di me stesso. e di voi mi tenne 
I anima- oppressa , e m'involse cóme in magica rete le 
parole, i pensamenti, gli affetti. Se non che a rinfran- 
carmi .ed a scorgermi, a così dire, per mano vennero 
infine considerazioni più consolanti . Imperocché, per 
quantunque formidabilissimo sia. per me quesl' ufficio, 
non so ìo di favellare a persone, in cui l'ingegno e la 
dottrina vanno del pari coila gentilesta somma e. colla 
indulgenza? E d'altra parte non sono anch'io, 'benché 
indegno, del bel numero uno che sortito fu dal Signore 



a bandire' a' ricchi e a' polenti i sacri diritti del tapino . 
e dello sventurato? E questa' causa non 'è élla per se 
stessa, cosi' bella» sublime e sacrosanta, che alcuno cre- 
sciuto nel benedetto ovile di Cristo non può rinegarla 
che non rincghi insieme. le sue più ' «are e preziose 
sperarne? Chè anzi quegli' stesso eh' è vedovo d'ogni 
sovrumano conforto, purché- bennata e civile, vergo- 
gnerebbe dì non porgere -la mano compagna ad un'ope- - 
ira chè tanta parte della attuai civiltà: giacché il vero 
ed il bene, da qualunque banda ci Tengano, sono* dotati 
.di cosi' casta bellezza che persuade anche i più schivi, 
sono seme di vantaggi tanto sècuramente aspettati, che 
solo quandi) non li ■abbracciamo nella lóro* interezza, 
quando non ti Conseguitiamo in tutte le loro condizio- 
ni, abbiamo a -temere non ci riescano infine manchi .e 
fallaci. Chè chi, dice Crie(o,'ha posto. 'mano alllaratro e 
guardasi dopa le spalle non- è atto al regno de' cieli. ■ 
. Chi voglia pertanto conseguire S vantàggi, che la re- 
ligione e la.civtltàci lasciano sperare dàlia pubblica be- 
neficenza, è giocoforza aiuti hi lutto e pei» tutto la sua 
grande impresa, cjie tende a soccorrere il bisogno pre- 
sente.e a prevenire il futuro. . ■ 

Ad insinuarvi questa necessità io mi so bene, o si- 
gnori, che prosontuoso per me sarebbe 'e. impronto a 
voi nelle persuasive parole del sapere umano voler ap- 
prendere al vostro intelletto le dotte ragioni della pub- 
blica beneficenza. La mia voce adunque non sarà che 
un appellò al vostro cuor generoso, e voi che siete geh- 



ti li vorrete, oh lo sperò! farvi incontro ai' mio 1 buon 
volere colla bontà ipdustre, longanime, diffusiva, che 
comprende più e mèglio ch'atri non diccj e secondando 
aU'-animo che abbraccia ti bene ove e comunque il 
ravvièi, farvi ministri di;<jue8tQ vero: che a togliere- 
ir male e a fondare il bene bisogna porre la mano olla - 
radice. ' • i 

Due hraceia pietose, protende la cristiana beneficen- 
za alla umanità vacillante nell'aspro cammin della vita. 

. Con uno sorregge il pellegrino che stanco sen cade 
prima di avera fornito U.-sùq darò -viaggio, e confor- 
tandolo di presente aiuto e di celesti consolazioni Io 
adduce, sé non fe.lice ( .salvo almanco e sereno ai lidi 
sospirati di una vita migliore;' coll'altro dà mano al 
povero fànciullo abbandonato, ebe nella sua lieta inno- 
cenza giocando come farfalla sul limitar (fella vita, si. 
matura una esistenza, necessitosa, 'raminga, colma di . 
dolori e. di •affanni; con quello compie quasi un sacro 

. dovere .delia società versò il cittadino operoso, che gio- 
vandola dì lunghi, servigi e di sudali favori. si trasse 
. fino alla decrepitezza, a nulla altro pensando cfae.a, gua- 
dagnarsi un pane duro si ma onùrafoycon questo adem- 
pie l'uffizio di sollecita madre, che 'reggendo a' primi 
passi il figliuolo, tenera, assidua gli rivela la conoscen- 
za e la fiducia di sue forze e. lo addestra a giovarsene: 
quindi rispónde allo impulso del cuore soccorrendo ad 
ogai uopo, fasciando ogni piaga, consolando ogni af- 



IMA; quinci seconda i 'consigli della' Incùtè avvisata 
ijtólPaVv carré, e cogliendo il bisogno tn snl nascere 
provveda quasi a se slessi' e risparmia alla sua "pietà 
■ftòb'mai stanca affanni Ìndi venturi-. Perocché tanto 
■maggiore è il numero degli infelici sul 'termine della ' 
■ vita, quanti più sono gl'improvidì che s'accingono .'a 
varcarla senza un viatico di salate. Ond' ù, tihe se du- - 
plico è l'uffizio della pubblica- beneficenza, duplice an- 
cora è il. suo titolo al concorso pietoso ed unanime dei 
cittadini/ •'* ' 

* » questo duplice scopò della vera carità intesero, 
i vostri padri, o signori; intendete e cospirate voi ge- 
nerosi colt'aver- fondato e col Sostenere una- grandiosa 
Casa di Ricovero;, dove riparasse ogni poverò.a cui gli 
.illustri antenati net la multiforme loro, pretà non aves- 
sero ancor potuto pensare.' "'' 

E véramente non appena si schiusa-queste santuario 
all'infortunio, «he vi trovarono asilo, ristoro e conso- 
lazione, ogni fatta di miseri : veeebi del fianco infermo 
ed uomini d'età ancor verde, ma già invalidi a guada- 
gnarci la vita i fanciulli-orfani d'ognj. parente, o tigli a 
tali .che mal potino disfamare se slessi: -ogni povero- 
insomma d'ogni' sesso e d'ogni età, che prima o.trasci- 
navasi a mendicare la vita a frusto a frusto, o- vergo- 
gnava dolorando in qualche stanza obliala. 

Allóra' fu altresì che-molti sciaurat'i, i quali faceano 
di bisogni mentiti e di contraffalle infermitadi colia fa-' 
cile compassione de' semplici vergogn.oso mercalo.gei- 



tarono bende e stampelle, e la ignava mendicità, que- 
sta [ebbra sodale, che ad.-aleuuo corrivo ad ogni men 
sana opinione pareva, indigena della cattolica Europa, 
andò- sparendo 'come da'a,ltre, Cosi ancora da qnesla 
cillade. ,. è v* • • '■• ■* 

• Se non -che. venuto meno in alcuni il primo .fervore 
. che sorge sempre ad ogni' impresa novella, in altri spe- 
'gneudosi- affatto anche quella scarsa pietà che vi ieuea 
desta lo spettacelo della miseria, ehi mostrandosi schi- 
vo sempre é pauroso di lutto che .sembri.nuovo e mo- 
derno per quanto provido e santo, molli per-uha com- 
passione che' onora il loro cuore, ma che non compren- 
de -ahoora ja grandezza di una carila tenera insieme e 
robusta/controoperando allo scopo che vuole esser -uno 
■e comune, e Ovviando in singoli rivi le acque- salubri 
della pubblica beneficenza, la Gas» di Ricovero e d'In- 
dustria non potè mai* raggiungere appieno il suo gran - 
voto, di provedere cioè- ad- ogni bisogno e. presente e' 
futuro. Anzi si'vide nascere ancora d' intorno sempre 
nuova indigènza, e il mendico cominciò a riapparire 
timidamente dapprima, poscia ripullulando e moltipli- 
cando più ardito, or. la veggi amo di. nuovo ire a torme 
in certi giorni a certe porte accattatalo,^ solo affron- 
tare sovente le persene- che wiKintra. 

Dio mi guardi, ch'io voglia con questo cennpineul- 
lare «'bisogni presenti. ^Pur troppo essi tengono sua 
radice intima triste realtà ed implorano altamente il 
vostro soccorso; quel soccorso largo e sollecito che pei 



vigili presidi del comune porgeste, or son pochi mesL 
agli inondati. ■ — Ma anche dà parécchi anni meno si? 
nialri, chi era prima' restio- allo invilo de." buoni, sotto 
colore di uno scopo a sua della fallito,' rinegò aperta- 
mente o disertò almeno il vessillo delia pubblica cari- 
là; chi perdurava devoto sempre alla .sventura- s'ebbe 
il (Tarici) antico e il soprass'dlo del nuovo: e intanto 
mentre il falso carpiva II pane al vero indiente, que-* 
sti gemeva sotto' il doppio carco della infermità e della 
vergogna . abbandonato loro malgrado dalla privala, e 
dalla pubblica beneficenza. . ■ ■ . « 

Ah signori! io non rivolgerò qui lo' debile mia 
■ voce a chi nulla comune iattura non ha viscere «dì mi- 
sericordia, o a chi chiudendo gli occhi della- mente al 
sojè dògli , evangelici veri che ne additano la beatitu- 
dine d'intendere sovra L'indigente ed il .povero, dis- 
dice altresì la splendida luce che- ne disvolge la umana 
'scienza: .'ma voljgerommi a voi, o semRre generosi, o ■ 
doppiamente magnanimi, i .quali non paghi l'anima ti T 
morosa dell'usato soccorso a" poverelli Ricoverati, al- 
largale ancora la mano con tanti altri che he implo- 
rinola pronta pretà, e vi fate coscienza- di. non inler- 
.' rogarne.il costume è di non negare la vostra limosina 
' nemmanco alla miseria forse mentita . 0 buoni ! e non 
pensate che quando il Qqre della società pei senno, 
per interezza,' per ben loeate azioni autorevole, e-bene- 
meri'to della patria, di.coimirte accordo concorre ad un 
fine domandato da' tempi, utile alla umanità, accetto 
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allo religioni ragion vuote e dovere ch'ogni leai cifr- 
tadino-, indirizzi a queir unica, centro sue forze che, 
volte altrove, ò ei convertono io danno o per lo meno 
cadono a votò ? 0 buoni ! e non vedete che la limosina 
che voi fate al mendico può èssere frodata, a! vero .in- 
digente? éhe adoperando così-, contraddite non Bolo alla 
comune beneficenza, ma ancora ad ogni vero pratica- 
mente dimostro dalla -gran scienza de) bene? che vostro 
malgrado fomentale Ttinfingardaggìne 6 il vieiò, inco* 
raggiale e promovete la affatturala poveraglia e, -certo 
contro' ogni vostra intenzione, moltiplicate anche. la 
vera in modo clic un giorno- piangerete e la passala 
debolezza c la presente impotenza a soccorrerla?' Ah! 
la vera' carità è benigna ma paziente, tenera" e. folle, 
inesauribile' e cauta, inisericordiosa ma illuminala, uni- 
versale ma coordinata e devota alla comune salute. 

E fossero ancora lontani i lacrimabili effetti di que- 
sto o scemato -o deviato fervore. Altri c veri infelici- 
implorano anche al presente, e. forse, invanp, la sua 
materna sollecitudine: dove perspne civili clic tendono 
furtivamente la mano nelle chiese e ile' luoghi inosser- 
vati e romiti, dove donne e fanciulle clic fanno sonare 
i lamenti rassicurala dalla tenebra, dove creature edu- 
cale a sensi alti e verecondi, ma da' fortuna o dalla 
umana tristizia balestrale di agiata in miserissima con- 
diziono,e che morrebbero mille volte di fame ignorate 
anziché vincere una ingenita loro e gentile alterezzfc,' 
dove per fine I figli, di quella classe sciagurata eie colla 



sulla via trascoièa dal gran carro del progresso a tutto 
audace» anziché sentirne i vantaggi -rapili sempre dai 
più forti, 'venne a schiacciarsi nella attrita delle incal- 
zanti" sue' rifate. . .'Deh! mirale soltanto colà •quella in- 
felice che, vedova di un uomo morto di crepacuore per 
non potere più alimentare con fatiche onorate la grama 
sua famiglinola, sì Irae come. attonita per le contrarie 
con un bambino macilente al seno, con mi altro a 'm'u- 
bo più grandicello. 4)allo .sveito'dlscgnar dj sue forme' 
e dalla chioma folta e corvina voi > argomentai* la fre- 
schezza della'clà: ma nello'andare staneo e quasi' ca- 
scante, nella pelle arsiccia e informata dalle ossa, nella 
faccia pallida e contraffalla tu leggi l'ambascia di. una 
lullu disperata Ira il dolore di languire d; inedia ella e 

. i suoi figli , e la insuperabile 'ripugnane d'implorare 
•un sóccòrso; - " - • 

- Rè parlo a caso, (/'signori: v'accenno patimenti eh' io 
stesso m' ebbi a compatire, e che chiunque può vedere 
e confortare sol che s'aggiri per la via o ne visiti pie- 
toso il nascondiglio-.' Bure osato non avrei contristarvi 
con dolorosi inclini, sc-non parlassi a persoli e, in cui 
vedere il bisogno, il suo rimedio e volerli) sono una 
unica azione. Qiè mi so bene cèrne anche il vero trat- 
teggiato con lunga querimonia, 'anziché allenare la ope- 
rosa altrui compassione, stanchi e importuni. Ma hi 

( una città dove' sorse il primo nosocomio in Europa e 
(tove'si apersero tanti altri- pii istituti a raccogliere, a- 
iiudrjre,' ad educare orfani e trovatelli', giovanetti e 



— it — 

fanciulle agli officii rfligfosK"tivili'e*asaÌÌnghi J alle arti 
e perfino alle scienze, a dotare onerale-donzelIe,-.a re- 
dimere infine dalla vita d'infamia e peccato femmine 
ravvedute 1 , si, in tiiiesta^cTltà; io oserai pur -dire tulio, 
il 'mio pensiero, sicuro-che la buona ìntenzióne'mi terrà 
luogo disusa alla inferma parola. No, c, signori, ad 
onta Ai tanti' soccorsi, che sempre, ma*soprkttulto da 
parecchi .anni profondete *al bisogno, voi. non .vi'tor- 
rete mai' dioanzi..non stilo quella poveraglia clic- vive 
-di accatto, m» ri em manco là v.èra, qualora colla -bene- 
merita Ammintólrazione del Ricovero e dell'Industria 
non stringiate quasi una «aera, lega a. provedere per 
Ìnfero ai bisogno presenle'e a prevenire il futuro: il 
presente- che dnrff mafcseinpre ne' molti ricoverati' e- in 
.altri svenluratissimi dalle amorose braccia di lei c'aduli 
a sùò malincuore quasi spighe' al colono; il fuIuro M cui 
inira ti promuòvere che farete «gnor più la'gua Casa 
d'Industria, affinchè Lutti i figli del povero s' abbiano 
H più utile, Vero. e durévole soccorso nella educazione 
al buon costume, e al lavoro. U. lavoro t .questa legge 
prjwiliva della natnra'c del cielo: questo libero mini- 
stxo»e, poco' nten ch'io, non dissi, questo continuatore 
delia creazione;- questo grande agente della previden- 
za a tener sempre vegeta; a- riconfortare, a ingrandire 
la vita degli esse/i! Il lavoro j questa ginnastica del. 
corpi « dell'anima," che la riempie-di una provid.3 ga- 
gliarda' dilicata fierezza', ohe 'ad mia povera* famiglia 
procaccia quanto basta, a Vendere tranquilla, serena e 



consolata la vita, die comC vigna in bene assiepato or- 
ticello ti guarda una sposa sollecita e vereconda, e come 
polloneetli intornerai ceppò della materna oliva ti ac- 
coglie a lieto desco i vispi e docili figli alla- famiglia e 
alla patria promettitori '.non mendaci di consolazione e 
di prosperità! Il lavoro, questa immènsa forza, causa 
ed effetto della attuai civiltà, questo sovrano esecutore ' 
d'ogni utile ritròvamerito nelle scienze e nell'arti, que- 
sto compenso delle grandi ineguaglianze terrestri, che 
popoli dannati- a vivere sopra un suolo .infecondo e* 
sotto un cielo inclemente, mercè la meccanica inven- 
tiva degli ingegni e la faticosa coopcrazione. delle brac- 
cia, colloca alla testa dell' Europa e del mondo, e li 
rendè arbitri dei prodotti, dellQ industrie, de' commer- 
ci, delle opinioni, de' governi e, starei per dire, della 
esistenza d'altre- navoni. 

' Ed è, appunto questa sorgente' dì. vita fc di ricchezza 
agli, individui «d a' popoli, questa pratica scuola d'or- 
dine, di buon costume, di proyida economia, di salute, 
e a. cui non «anno o non vogliono consacrarsi in gran 
parte, i tigli del popolo, che vorrete di più. larga vena 
e" con più seenro ardimento aiutarci' affine di raggiu- 
ghere una volta il gran voto che sparisca ogni viziata 
■ mendicità, e di non avere a carico della carila vostra 
che la vera e non meritata indigenza, 0 signori ! in ogni 
secolo questa. vostra cÌttade, comé comportava tagion 
di sua «oiKlizÌone,--c^mioò colle prime- erigendo que- 
gli istituti che più- tornassero ai bisogni del tempo, della 



nazione, della umanità, e affinchè nessuna istituzione . 
Veramente umana restasse a desiderare, avete fondato 
anche una società d'incoraggiamento alt' agricoltura e 
aperto gli asili all'infanzia. Ma se all'Ombra di vostra 
protezione non raccogliete anche la adolescenza del po; 
vero, se non chiudete» così' per sèmpre questo meato 
onde traripa e rompe ogni vostra largizione, se non col- 
mate l'abisso" d'insidie e di pericoli the s'apre tra l'in- , 
/anzi a del povero e la sua gioventù; ogni vostro sacri- 
fizio a", torre affatto' la-procacciata indigenza tornerà 
scarso e fallace. \ . ' 

Ma insisto a tòrto, ben m'avveggo, e ve ne chieda 
perdono, ti presente è padre fecondo dell'avvenire , e 
il numero grande de' poverelli deli'on sesso e dell'al- 
tro, della prima e dell'ultima età, accolti nétta vostra 
Casa di Ricovero e d'Industria, quella parte di'soccorsi 
nondt'altro clic molti benefattori non - concedono alla 
pubblica beneficenza per distribuirla altrimenti 4 che, 
fatti cauli da una trista esperieilza, vorranno ben presto 
• rifondere nel prò villo canale della comune «arila, la 
grande coltura' infine,' la dottrina. la religione, la uma- 
nità singolare della classe più nobile c doviziosa di 
questa città, sono arra sicura' che tra poco anche la 
classe tanto utile 'dell'operaio; è delr" artigiano fruirà 
questo fiore della esistenza Che si e la- educazione.; la 
educazione, sènza cui la vita è un cammino perduto ih 
mezzo al deserto, ima selvaggia foresta, nave raminga 
in.nn mar senza sponde: quella educazione però dis- 
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creta e contemperala a' siioi veri bisogni, mercè cui il 
povero non. è più nella crudele alternativa tu' riuscire 
un» vittima ò delia prepotenza o -del vizio, ma si tras- 
forma in una molla libera, molteplice, operosa della 
grau-iuacchina sociale. e là nazione sospinta e vivifi- 
cata negli -offici i e nell'uso -delle indefinite sue forze, 
col minimo attrito cjelje singole* parti e del tutto,, con- 
segue e dell'uno <: delle atlrc il maggiore perfeziona' 
niente e vantaggio: V. ■-» • 

A «ciò, signori, vi. appella la< carità del luogo nativo 
sortito-a tener si gran parte nello irìcivilimento d'Ha- 
lia, vi appella i'Balia, questa già sì bella e sventurata 
maestra alle altre nazioni, e còlle lagrime agli ocoki .e 
col l'affanno- io cuore vi piega per quanto vi è sacro a 
non perinei Iure ebe, dotata coni' è di sì befngna fecon- 
dità di suolo di tante salute di cielo, abbia per V igna- 
via de' suoi figli' a subire la più vergognosa delle ser- 
vitù col farsi- tributaria' alle sdire nazioni nei lavori 
d] industria, e se_ nessun, altro alloro" già mancava al- ve- 
nerando ino crine, ora per quanto^ da voi non abbia 
a desiderare quest'uno. A ciò- finalmente Vi chiama la 
religione, questa, nutrice universale de' popoli, queste 
divina capitana d'ogni Vera civiltà', questa sovrana edu- 
catrice di tulli;- quella religione che di cari vincoli 
amorosi .lega e rilega arcanamente i cieli e là terra, 
l'individuo e le nazioni, e che per la comune origine, 
appellandone dai diversi esili! ove ramiughiamo divisi, 
■ ne radduce alio smarrito sentiero delia patria verace; 



quella religione, il cui divino fondatore chiamava, a- 
pariedi sua beala ■ credit a i- fanciulli, i poveretti,! fame- 
lici, i siliboiuii,.gIi sconsolali, i reieUi, non mena che i 
mondi di cuore, i miti, ì wiaericordipsi,- i benigni; quella 
religione inGne che, per tal-ere tante, altre sue mera- 
viglie e a mostrare quanto possa lo spirilo di. benéli- 
cènza a quello della sua carila. conglutinato, suscitava 
un Girolamo Emiliani, un Vincenzo de Paoli , un Giu- 
seppe Calasaiuio, un Camillo de Lellis, qftel. Camillo^ 
clic prodigiosi penitenza e di carità, e non'pagod' es- . 
sersi pei- -molti e molti anni ad ogni cura d' in/ermi e . 
d'appestati sacrato con tenerissimo affanno, d'avere in 
tanti pelli. trasfusa e mpltiplicato.il suo fuoco, divino, 
ora daj ciclo ne' benedetti figli ed eredi dello.- spirito 
suo dilatando le .viscere di carità, ii- mandava anche fra 
noi a crescere vieppiù la pazienza e la- consolazione nel 
povero e- nell'infermo, la fiducia la compassione la ope- 
rosa misericordia nel ricco, la-graia docilità la fatica 
intelligente il buon costumi; gli alti sensi d'onore e di 
dovere nel giovinetto^ ' . ... 

Che se fatti emulatori de- migliori carismi- vogliate 
associarvi ancoia.piùj intimamente alla pubblica bene* 
licenza, e ricercando amorevoli chi è povero d'ogni bene . 
ili natura o di fortuna,' ili terra o di "cielo, farvi luce 
al cieco, piede allo zoppo, consiglio e senno all'ignaro, 
guida, all' errante,; consolazione all'afflitto,' visita di coni 
forlu uJC infermo, angelo di redenzione al cattivo, àu- . 
cora di-sahite al naufrago d'ogni speranza in questo 
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mar delia vifci, oh benedetti ! allora maturate in Voi 
-stéssi quel morale perfezionamento a cui dobbiamo tutti 
anelare, allora compite quella misteriosa piramide di 
virtù cristiane obde base è l'umilia e caritade il fasti- 
gio che tutta la'illuslra ed avviva , allora preguaterete 
centuplicata anche quaggiù. quella ricompensa ineffabile 
che v'è promessa ne;cicli schiùdendovi innanzi la ine- 
sausta vita dell'anima. Ah ! forse. taluno di voi benché 
natante- nellb ricchezze c negli agi mena l'ore tra- la 
noia eTaffanno avvicendale, forse la regione'ove tragge 

. suoi giorni è somigliante a' nordici giardini che il lusso 
e il genio imitativo va creando in mezzo al nativo sor- 
rìso tiegl- italici .piani dove, se l'occhio si spazia, nelle 
incantevoli fughe d'un mutabile c fantastico paesaggio, 

• tu cerchi invano im.frulfò saporoso o una pianta che 
nutra. Talee: tanta bellezza è meravigliosa ma vana, c 
cbi'vi soggiorni a dilungo stanca infine e rattrista , 
l'aura stessa, clie più ? move languida e morta. Ah ! fuori 
del tuò fattizio paradiso, infelice, v' ha un'altra esi- 
stenza meno lusingatrice ma più verace, meh prodiga di 
increate gioie e di stranie bellezze ma presaga di gau- 
dii più duraturi; una esistenza dove , «se ha pm-e mi- 
gliaia d' altri miserevoli c veri , avvi altresì chi da ciò 

. stesso sa attingere una vita sempre rinascente di soa- 
vissimi affetti . E tu provati a soccorrerne*! bisogni, a 
temperarne i dolori, a rigenerarne H cuore e l'inge- 
gno, a sostenerli nel cammino del bene, a raccenderne 
l'intellettivo. amore della virtù! ignote consolazioni ti 
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y$peLÌanu. aRri cieli e' altra terre ^ preparano lina vo- 
lailà verginale sempre' nuova e sempre crescente ,. la 
Voluttà del' benefizia: I piaceri de' sensi non ancora 
cbyi uisìngatìn'; provali meÙón; noia e .fastidio nell'ani- 
ma; a quelli dello spiritò ignoti ancor non' ti affidi , 
una sola volta sentiti con aumentare indefinito vi ti 
addentri, ti bei e.t'ìmparadisi. La beneficenza è L'alba 
deilaTedu e della virtù. La vocazione della prosperità 
sulla terrà è quella di soUeVar la sventura e cosi prese 
per Diano in questa valle di prova avviarsi pei calli 
eterni «he guidano alle, beate contrade di una vita im- 
mortale.'" ' . ■" 

C'in questo- amplesso di. amore- co' lor fratelli ta- 
pini vollero tarsi più s'ecuri 'al gran passaggio qne' pii, 
che anche sul Jettò del dolore e nell'ultimo agone si 
ricordarono. -di queste viventi immagini di G. Cristo, 
non paghi per avventura- d' avere, obbedito alla divina 
sapiènza còl nascondere alla sinistra quanto -di bene ' 
sapea fare la destra. Poiché male al certo altri presunte 
che chi tutta sua vita ebbe a! stranio il meschino e tu t 
sórdo' al tuo pianto, n'oda. ! lontani gemiti quando 
sente con infinito affanno schiantarsi le. viscere e l'ani- 
ma pendè tremebonda sull'abisso che- divide questa 
dalla vita avvenire. - -. . 

Giacché adunque la saggia e compiuta lord pietà fu 
schiva d'ogni laude quaggiù, né sperà che dal cielo il 
suo premio, io non farò che rammentare i loro nomi a 
voifO poverelli, ebe-ntì foste, i beneficati , .a voi. che- 



siete a Dio sacri, acciocché il pianto di vostra gratitti- 
' dine' è l'olibano 'doli e vostre supplicazioni salga fino al 
Irono di perdonò e di grazia, c impetri. a quelle animi 
care l' infinita quiete e la Juce immortalo. Simo ossi 
Francesco Perazzolo, Luigi Maistrello, Dòineaico Ben- 
kert, Giovanni Barozzi, P. Francesco Veiidramin pio re- 
ligioso e ch'ebbe nc'suoi confratelli ed eredi gl'-ìnter- 
preli di sua beneficenza, Cali crina de Lazxara nàia de- 
gli Oddi benefica dama, Eleonora Friuli LiOii madri: ot- 
tima di famiglia, Cornelia Zangarin e Marianna Sartori 
femmine a Dio ben accette perchè dotate di povera for- 
tuna ma di -gran cuore* Tommaso Trevisao e Leonardo 
Zcpolato, oste questi di scarsi .a veri, porcile .nell'ardua 
sua condizione assai guardava le leggi della onestà, 
quegli mercatante che i suoi- negozi! non volle d' altra 
guisa aiutare che con pietà soda, col cand or' della fede 
e dei costumi antichi, e la giovinetta Maria Scolari ; mi- 
sera, morire a vent'anni! nella pienezza della, vita e 
delle speranze, nè libare una stilla di quell'affetto 'gen- 
tile a cui volge prepotente la età che fu lua'J Avventu- 
rosa però che rassegnata e quela spiravi nel bacip di 
quello sposo che alle vergini prudenti prepara la ghir- 
landa-di sue nozze immortali. - 

Ma se fu soave l'estremo andito di questa pia, che 
cuore sarà slato il vostro, o Eugenia dal fiume Roaini, 
u Laura Trieste. Pellegrini Fauzago.-o Teresa Fini Bom- 
niarlinjjO Luigia Negri Leali, nel sentirvi quale in elude 
' ancor verde, quale nel primo amor coniugale strappare 
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alle amorose braccia de' marili-e de' figli terieranienle 
diletti? Graqde al certo e terribile fu lo strano dell'ani- 
ma vostra, più grande e: terribile quello, de' vostri cari 
di voi derelitti .ad, affrontar soli' il deserto avvenire. 
Se non-che voi trovaste ben presto laverà paee,in seno 
a.qufil Dio che.acctfglie ciò che si rivolve * Ini, ed essi 
ne presentirono le speranze lontane sovvenendo a chi 
geme e facendo cosi vieppiù- santo e sublime il super- 
stite/affetto. ■ . ..* 

Ma con che accento toccherò' io di Aosalinda Tenca 
■Valseceli!, donna eh 'io -stesso m'ebbi ad ammirare altro 
modello delia donna fòrte dal monarca- della sapienza 
ideato, sposa ad un egregio e valoroso al par che- mo- 
desto, c madre a quattro figli che gli «resoea vive im- 
magini della paterna bontà? Povero -padre! poveri fi- 
gli! io misuro la vostra dalla desolazione fièli' orlano 
mio cuore e dalla vostra pietà verso i miseri, con che 
speraste pure temperarvi l'inconsolabile ambascia. 

E la pietà verso i miseri fu pore la virtù che ad- 
dolcia t'accorato 1 desiderio chftdi se lasciava alla sem- 
pre pia sua dònna Jacopo Zàbarella; la pietà fu la se- 
conda vita quaggiuso Iteli' ingegnere Giuseppe Perai- 
«Jo, uomo che per santità, di costumi, per integrità , 
per mitezza, d'animo specchiatiteimo, .per l'opera molte 
volle gratùita che prestava al Ricovero sarà lungamente 
bramato e. pianto, e che. sebbene da violento morbo 
fos^e a cosi dire schiantalo da' suoi, s'ebbe dai con- 
formi fratelli nella elemosina che largiano in suo nome 
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il postumo vale e mia primizia della beala -comunione 
de' santi. ■ ■"' ,"' • .' 

Ma che non può mai la pietà? ella the prima inse- 
gnò il pianto a' mortali, che rompe ed appiana l'ardua 
sbarra che divide naiion do nazione, culto da cullo, 
che ci apprende ad imitare il commi Padre celeste . , . 
ella infine che forma di tutta la umailitade una sola 
famigliai .. *. ■ ' ■ 

. Scorti da, questa soavissima delle virtù, versarono i 
loro beni io seno a questa pia-Casa anche Marco Ra- 
faele Morpurgo, e Adolfo Tedesco, e il vivente e degno 
cav. Jacopo Treves de Bonfili , la cui beneficenza non- 
guardati culto od origine, e che largamente anche que- 
sta volta sovvenendo a* meschini credette a ragione al- 
zare nel loro cuore il più .nobile monumentò alla sua 
cara e lagtìmatissima; Amaliai ' 

Ma l'orazion mia già bramosa d'affrettarsi ai suo fine 
è pur trattenuta dal soave dovere di ricordare alla vo- 
stra gratitudine, o poverelli, alla vostra emulazione, o 
«ignori, la virtù singolare di Maria Rosa Doncsmundi 
per pietade, per senno, per generoso .animo insigne e 
■cara non pure al Collegio delle bimesse. che . con rara 
sapienza dirigeva, ma soprattutto agli infelici che viva 
e moribonda aiutava; di Angelo 1 Menegon che, modesto 
fornaio e venditor di farine, seppe con pietade avvisata 
e colla sostanza islessa' provedere é di perpetuo vitto 
la diletta sua moglie e di futuri ssccorsi questa pia 
Casa colla maggiore eredità di quest'anno; di Giuseppe 
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. Temadesao primo agente che -fu fat negozio Grilli a' 
che* per 'la intera -fede è per altre rare doti e pratose 
merito- che i suoi padroni ne piangessero la perdita e . 
ne onorassero la memoria beneficando ■ i poveretti al 
suo .cuore sì cari-, di Bortolo Faverettì infine'; il quale 
non aspetto che morte venisse quasi ladro a strappargli' 
ì suoi beni per gettarli a' meschini, ma virole-Sano 

- dono loro ilare, pronto e volonteroso quanto area ferino 
in suo cuore: dopo -il quale atto già presago di sito de- 
stino 'preparassi alla morte che venne ben presto, ma 
aspettata- e foriera dell'eterna sua ricompensa. - 

■ Ed ora, o signori, che:ho tornito non quanto, era do- 
vuto a voi, a questi ròstri pròtetti, a' defunti loro be- 
nefattori; maquanto poteva; non mi resta che suppli- 
carvi,' affinchè le grandi speranze SÌ questa pia Casa al 
vostro magnanimo aiuto non" rimangano deluse per la 
infaconda mia lingua. Deh! per l'esempio de' generosi, 
per tanti infelici nuòvi quest'anno- al dolore, per le vi- 
scere di G.C-, deh ! fate che, mercè il rostro compatire 
a chi soffre, torni accettevole anche l'obolo del mio 
buon- volere al tempio della sventura. 
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Canari Capitati 



■ I.Phiuli Lion nob, Eleohob A,morla 
■in Padova nella parrocchia Cattedrale li- 
di 6 gennaio 1848 d'an 



L. 30O:OO-i 



2. Ben ni et DÓMBSicò, negoziante, 
morto in Padova nella parrocchia di s. . 
Francesco' il di 6 gennaio 1846 d'anni 

55, disposo per testamento . . . L. 500: 00 : — 

3. 2abab£Ll* Da-Pahkgo co. Gu- 
como, morto in Padova nella parrocchia . . 
di s.' Francesco il di 8 gennaio 1846 

d'anni 78, verbalmente dispose di . t. 1200:00 L : — 

4. TmtcA Valiscchi Rosaliiida , 
morta in -Padova nella parrocchia Ere- 
mitani il di 10 gennaio 1846 d'anni 48, 

verbalmente disposo . . . .' . L. 100:00» : — 

5. Zahgahin Co ss eli a. morta io 
Padova nella parrocchia Cattedrale il di 1 
IO gennaio 1846 d'anni 53.d)9poseper 

...... L- 50:00'« — — 
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-i. ^Mrt Capitoli 

HiportoL. 2150:00» -- :t— 

tì. TìllESTE' PelLESHISI Fahseago * 

nob. Labra, morta In Padova nella par- ' ' 

rocchia Cattedrale il dt'29 gennaio (846 *' -. 

d'anni 29, dispose verbalmente" ' .* L. 200:00 « — — 1 — 

7. Pebaziolo Francesco, morto io ' ' 
Padova nella parrocchia di 5. Andrea il ' ■". 

di 5 febbraio 1846 d'anni 85, dispose . ■ , . ■ 
per testamento- . . . . 4 L.- .59:00»^—: — 

8. .Degli Oddi De-Laiziha co. * . '. " .'• 
CATfBBini, morta in Padova* nella. par- ' '. . ' *■ V 
rocchi* di 1. Francesco il di i 2- matto V*. '• '■ ' -' 
18*6. d'anni 76, dispose per.tesunn; L. 'lOpOtOO" — — : 

9. Fini BohhìRtwi nob. Teresa , . 
morta in Padova nella parrocchia Eremi- '.*■•*■*"'".■ 

uni il di 23 mano 1 846 d'anni 45, ver- . * ' 
balmente dispose . ■ .... t. . 10*0:00» -:-- 

1 0. Thetes Tonsos Abulia di Ve-; . ■•;.*'' 
nezia, morta casualmente in Mirano B'dJ *' '•','. ' ; 

S aprile 1846 d'anni 93, ebbe nel padre ", 

cav. Jacopo il generoso interprete de'pie- ■-■■*■ 

tosi suoi sentimenti avendo Tatto tenere ... 

in suo non» . . . L. 1000:00.. :— 

(1. .Sartori Cesala Marianna, 
morta in Padova nella parrocchia Catte- ■ ■ 
drale il di 7 aprile 1846 d>nni 68, di- ,' ■ 
spose per testamento. . 100:00™ — •— 

12. Rosisi Dal Fidwe nob. Ecge- 
111, morta in Padova nella parrocchia 

L. «00:00" : — 
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Danari Capitati 

■ Riporto L. 4600:00* i— 
ii j| dì 15 appiè 1846 d'anni- • 
24,dispose verbalmente-.. . L. '150:0(1- — 

III.FaverettiìÙbtolojìmeo, morto . \ ' ' 

in Padova nella parrocchia Eremitani 11 , ■ 
dì 1 maggio 1846 d'anurfi9, con pre- ; 

a del di 18 •'• ■ - 



aprile 1846 ceduto aveva al piò Rico- 
vero un annuo perpeluo canone. di aia 
veneti ducati 20, cui corrisponde il ca- 
pitale di . .. . . .- : . ■. L. - 

14. MctaruaGO .Marco Rafael», 
■morto in- Padova U dì 4 maggio 1846 
d'anni 79, dispose. per testamento. L. ' ; 

15. Pbbazzolo dott. Giuseppe, in- 
gegnere civile, morto in -Padova nella 
pa'rrptcpià -dei . Servi" il di 14 maggio 
1846 d'anni 46; verbaimepte dispose L. 

' 16. DobbsmoSm co. Ujria KosX.di 
Mantova, pirellrice del Collegio secolare 
dotte Dimesse, mona nella parrocchia del 
Torrcsin il 41.22 giugno 1846 d'anni. 
39, dispose per testamento . . 

17. Scolasi Maria, morta in Padova 
nella ^arrocchili dì s. Maria del Carmine 
il di 22 luglio 1846 d'anni 22, dispose 
per- testamento . .. ." .. L. ■ ■ 

18. Meuegok Ani. elo. mòrto ip Fa-', 
dova nella parrocchia di s. Francesco il 



li. 6022i0'0" 1417:15 
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■ ■ . . Danari Capitati 

".. ■ Riportai,. 6022;00« Ui7:iS 

iwtanieotóiilproprielàddRicoTerodel ... - - 

capitale Giuliane L. 7500 riservandone " ' ' 

il godimento vitalizio^ favore della pro- 
pria Hoglie, e coHWi^cbe«i attiverà ■ ] . 
dopo la morte di Issa, della celebraiipne " . 

io perpetuo di mira- 58 messe -all'alino L. ■ „ SS71 :*3 

. 19. Mai stuello Luigi, morto in Pa- " - ' *• ■• 

dova nella parrocchia di s.. Nicolo il. , lì ■' ' . 
25 «osto 1846 d'anni 39, dispose per . • - 
testamento della proprietà di una casa in ' ■ .■ -■ 
Padova contrada Borghese num. 4045. . 
del presunto valor capitale ili . . . L. - — : — „ 2000 ;00 

20. Todesco Adolfo, morto casual- ' • " 
riieDle'inLegnaroìrdl4-novembrel646 ' * 

d'anni 25, dispose per testamento. L. 2000:00'» — '—: — 

21 . Yesdrìmih d. Francesco, della ' * ■ ■ 
Congregazione dell' Ontario, curato in ■ •' - 

s. Tommaso martire, morto in 'Padova . . " ... 

nella cara suddetta il di 6 novembre ■ ■ 

1846 d'anni'67, ebbe mila Congrega- 

■tona medesima l' interprete de' pietosi * 

suoi sentimentr avendo in suo nome fatto . 

tenere. . . . _ . : • . L. 381:72* — *;— 

22. Zbpolato Leon., oste, morto 
in Padova nella parrocchia Cattedrale' il ■ 
di SI novembre 18*6' d , anni43,d'ispose 

per testamento. . . . . . L. '87:1*'- : — 



L, 8460 :8'f>" 1.1 9N8:38 
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■ ■ • . Omutri. Capitoli 

Riporto L. B460:86»U<)88;58 
* 23. Lb*m Nb'gw nob. Lnicii, morta 
in Padova nella parrocchia Eremitani il 

di 23 novembre 1846 d'anni 2*,tbt- ' . • . 
balmeote dispose . ...... L. tOOroo- ; 

2*. Tuf.visan Tommaso, morto in * 
Padova nella parrocchia dei Servi 11 di 
il dicembre t8*6 d'anni 66, legò per 
testamento. . .■ ; t. 1000:00- — — 
■ 25. Buoni nob. Giovimi, morto 
in Padova nella parrocchia di a. Fran- 
£csco"il di il dicembre 18*6 d'armi 7G, ■ " 
dispose per testamento . . . t" L. ■ 200:00- : — ' 

26. Tohàdesso Giuseppe, agente di 
negozio, morto in Pàddva nella parroc- ■ ' ' 

chia .dei Servi il di 17 dicembre 1 Si6 * 
d'anni 53, ebbe ne'snoi Principali, sigg. 
Giovanni e Vincenzo fratelli Grittj, gli 

interpreti delle cariUtóvoU sue tapoii- ' '■' 

Itoni,>Ved4)in^□I)iKB».6tWtelle^e,L.• 200:00» — — : — 

Imporlo dèi' Legati L. 9960:86-1)988:58 
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fMIlMOMDI PIIBBL1U WnepU 

. AMMiKISTÉàTRKE ' ** 

LE PIE CASE DI RIGÒ VERO. E IT IJLDUSTR1A 

fc COMPOSTI ' . 

. ■•; vinu si6bóri sfViroiKwciTi pm iiraiiHirì "'■ 

DI noMjfiA 



Àimg. /VeMtiÀiJc :■• • 

Farina monsig. Modesto Vescovo, Cavaliere dell'Imparo 
Austriaco e dell'Ordine Anstriaca della Gorciaa di 
Ferro! • : 

Secondo Prendente 

De-Zigno nob. Achille, Podestà, fregiata del distintivo 
d'onore di seconda classe di s. Luigi pel merito ci- 
vile di Lucca. 

: Vicepresidente 

Parafava Antonini dei Carraresi co. .Alessandro, Cava- 
liere Gerosolimitano, Ciambellano di 5. M I. R. A. 
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Scarpa. monsìg. Vincenzo Canonico' Arciprete, Cavaliere 
dell'Ordine R. Sardo de' ss. Maurizio c Lazzaro, rap- 
presentante Parrocchia Cattedrale. 

Li singoli reverendi -Parrochi della Congregazione Ur- 
bana. 

Brunelli Bonetti monsig. dott.' noi. Bernardo Canonico. 
.Campolongo nob. Angelo.' ' 
Salani dolt, franeesca . 

Dendi dall'Orologio nob. Galeazzo. ' 

NaScari dott.- Giuseppe. ' 

Levnrati GiusUcchìni'nob: Paojo:' 

Suman nob dott.'Pictro, • 

Strani raonslg. Bernardo Antonio Canonico. v 

Fabris Bartolommeo. _ ■ 

De Buzzacarini march. Francesco. 

Palesa dott. Agostino. . 



r ff f c : \ 

I-.RlVlJITJHRUTt: SHSTPBCTI. , '.' 

THESSO. - * 

LE CASE DI RICOVERO E D' INDUSTRIA! 

jtfedi ci 

Salaci do». Francesco Ordinario curante nel Riparto 
maschile. • 

Zangatfni doli. Giuseppe Ordinario curante, nel Ri- 
parto femminile. ;. •*■' 

Tiato- dott! Orlo Ordinario curante nella Gasa d' In- 
dustria. 

Tàppari dott. Giovanni Oculista \ . - . 
Pimnali dott. Francesco F Ordinarii Fisitàtori 
FrancescoDi dott.. Giuseppe f dei' poveri' esterni. 
Barbò Soncin uob. Antonio . - j 

Chirar$o . 

Fanzagò nob. dott. Luigi. . . 

Consulenti legali 

bacchetti dott. Alessandro. P, P. ed I. R: Consigliere. 
Gambaro dott. Luigi. 
Pivelta dott. Giambatista. 
Brusoni dott. Giacomo. 



Leali noi), dott. Antonio. 
Pignola dott. Domenici)* 
Drigo dott.- Eugenio. • 



Zabéo dott. Gaetano. 
Palesa dott. Agostino.' , 

... Ingegneri 

Jappelli do». Giuseppe. 
Cattaneo dott. Giovanni. 
Naccari dott. Giuseppe 
Trevisan nob. dott. Giambafista. 



ELENCO 



PROMOTORI ED ESATTORI ONORARI! 

OELtE. -, 

IIFPLHTE SOJTOSCMTTE BELLE PARROCCHIE A BEKEf. 
DtLU CASA bl RICOVERO ■ 
NHi'ilWO 18*7 . 



CATTEDRALE ; / 



Castellani ab. Atilujiju. 
Fanton ab. Giuseppe. 
Lorènzopj ab Matteo. , 

Caniozzìni ab. Antonio. 

Balclassar-i ab. - Agostino.' 

Ugo ab. Gaetano. 

S. SOFIA . . 

Sah allego co. F/auccseo. 
De Marchi. Nicolò. 

S. ANDREA . 



Gasparini Giovanni 
Ci-enioneie Luigi. ; 



OGNISSANTI 
Gianotti ab. Giacomo. 
Mortesina Francesco, 

S. NICOLÒ 
Brunetti nob. Agostino. 
Rusconi Pietro. ' ' 

' S. BENEDETTO 

Nicheli! ab. Anton Maria. 
Sjlvestrini dott. Dionigi. . 

V FRANCESCO 
Facanon. ab. Marco. 
Gusella ab.-'Giambatista. 
Cossàli Jolbione.;' 

S. MARIA DE' SERVI 

Meneghelh' ab. Oraiio. 
Rebustello Giuseppe. 

EREMITANI . 
Girò Giambatista. < 
S. MARIA DEL «ARMINE 
Pierb«n ab. .Giovanni. 
■ Sorgalo ab. Dome/iirà. 



.— M — . 
Zago ab. Giacomo. 
TognoD Giovanni. '..'•'.* 

S. GIUSTINA- . 

Candido ab. Fortunato. 
,, PKinati Luigi. »'."-. 

" S. CRÓCE ' \' ■ • •• ' ' 
.Puller ab. Giuseppe.; 
Zonzaìner Giuseppe. 

». ; TORRESINO ' •' •'. 

Ceoldo dott. Benedétto. *' ■ ■ 

Bragia Domenico. , 1 • -, . 

*' S. TOMMASO MARTIRE ■ 

Salani Giuseppe Antonio'.. ■ ■ . ■•■ 

COMUNITÀ JSRAELTJKA . ..*''• ' : : 
. Schuster Moisè. r ..'. ; ■ '"*,* ' 
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, STATO DELLE OFFERTE 

PROMOSSE CON SOTTOSCHIZIOIII he ll" abetÓ 19*0 



1 >5 


Distilli ione dai Corpi offerenti 


Ammontare 
dell e offerte 


1 

2 
3 
4" 
5 

■ A' 
T 
8 
9 

10 
Ai 
19 
13 
1* 

■ 15' 


'( Cattedrale ■ i it ...... I». 

1 5. Andrea. - - ■ .. 
tU S. Marta del Carmine .,-..» 

1 S. Benedetto . • . , . • . . * 

• 1 S. Maria del Torresino ... ; « 
' S. Tommaso Martire ...... 

Delia Comunità Israelitica 

Somma ...L 


3857 

384 
384 
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